
I * ' 

l ' U n i t à / sabato 30 novembre 1974 PAG. 9 / spettacoli - arte 

l a musica russa e sovietica in Italia 

Domani 
concerto di 
Rostropovic 

a Roma 

Dopo quattro anni di assen
za da Roma torna domani, in 
un concerto all'Auditorio (con 
replica lunedi) per la stagio
ne dell'Accademia di Santa 
Cecilia, il violoncellista so
vietico Mstlslav Rostropovic, 
che interpreterà, sotto la di
rezione di Kyrill Kondrascin. 
la Sinfonia concertante in ini 
minore per violoncello e or
chestra di Prokofiev. a lui de
dicata nel 1952. Il concerto di 
Roma chiude il Festival di 
musica russa e sovietica in 
Italia. 

Impegnato in una vasta 
tournée in Europa (Inghilter
ra, Germania e Svizzera) do
ve si è esibito anche come 
pianista e direttore d'orche
stra insieme con la moglie, 
la cantante Galina Viscnev-
skaia. Rostropovic, dopo il 
concerto all'Auditorio, suone
rà a Perugia, Firenze, Torino 
e Trieste. 

NELLA FOTO: Mstislav 
Rostropovic. 

Sciostakovic canta 
l'amore e la morte 
Le stupende « Sei poesie di Marina Svetaieva » interpreta
te da Irina Bogaceva e dirette da Rudolf Barsciai a Torino 

Dal nostro inviato 
TORINO, 29. 

A differenza di altri arti
sti che cedono alla vecchiaia, 
Dimltri Sciostakovic, avvici
nandosi alla settantina, sem
bra entrare in una nuova fe
licissima stagione creativa. 
Lasciatosi alle spalle li pom
pierismo celebrativo di alcu
ne grandi sinfonie come la 
undicesima o la dodicesima, 
egli ha ritrovato, nella di
mensione lirica e cameristica, 
la sua autentica vocazione. 
Ultima riprova le Sei poesie 
di .Marina Svetaieva, termi
nate all'inizio di quest'anno. 
che 11 contralto Irina Boga
ceva e l'Orchestra da came
ra di Mosca diretta da Ru
dolf Barsciai hanno presen
tato iersera alla Unione Mu
sicale torinese. 

Ascoltando questo stupendo 
ciclo, immerso nel clima in
timo e doloroso del miglior 
Sciostakovic, la mente torna 
alla recente XIV Sinfonia de
dicata (su testi di Apollinai-
re, di Rllke e altri) alla me
ditazione sulla morte. Solo 
in apparenza, infatti, la scel
ta dei versi della Svetaieva 
— delicatissima poetessa uc
cisasi il 31 agosto 1941 — spa
zia in campo più vario. Il 
tema dell'amore, della tene
rezza, torna almeno due vol
te; ma poi l'accento si spo
sta sul destino del poeta, rap
presentante di libertà, di ra
gione, contro la tirannia: Pu-
sckin e lo Zar, come esem
pi eterni di una lotta che è 
ben lontana dall'essere termi
nata. Cosicché il tema vero 
di questo ciclo è ancora una 
volta quello della morte del
l'anima (non a caso l'ultima 
poesia è dedicata ad Anna 
Akhmatova) privata d'amore 
e di libertà. 

Da ciò l'atmosfera musica
le che avvolge le poesie: una 
atmosfera in cui la libertà 
formale si sposa ad una do

lorosa Intensità espressiva, 
non senza irose Impennate 
contro 1 « tristi gendarmi del
la gloria del poeta». Il tim
bro caldo e cupo della voce 
del soprano si cala nella som
messa trasparenza del tessu
to orchestrale da cui emer
gono, a tratti, 11 timbro ag
gressivo della campana, il la
mento del corno, la malinco
nia del flauto, la folata degli 
archi. 

E* un lavoro di una sug
gestione eccezionale e. anche, 
di una prodigiosa abilità di 
scrittura. A cinquantanni dal
la sua prima sinfonia. Sciosta
kovic continua ad assimilare 
tutto ciò che di nuovo ap
pare nel mondo e a farlo 
proprio. C'è persino, all'ini
zio, una serie di dodici note, 
quasi ostentata ma tosto as
sorbita nel linguaggio perso
nale del maestro russo. Un 
linguaggio che esprime mira
bilmente quel che Sciostako
vic vuol dire, almeno in ope
re come questa in cui egli ha 
veramente qualcosa di suo 
qualcosa di intimo e di sof
ferto. da esprimere. 

E* pura giustizia aggiunge
re che questa impressione è 
avvantaggiata da un'esecuzio
ne di livello altissimo: l'e
spressività. il timbro, la vi
brazione della voce di Irina 
Bogaceva sono superiori ad 
ogni lode; e la perfezione del
l'orchestra. la sensibilità del 
direttore Rudolf Barsciai non 
sono da meno. 

Le medesime qualità non 
hanno giovato poco all'altra 
novità in programma, il Con
certo per pianoforte e orche
stra di Boris Alexandrovic 
Ciaikovski. Questo Ciaikovski. 
nato a Mosca nel 1925 e al
lievo di Sciostakovic, non è 
parente, almeno nel campo 
artistico, del suo grande o-
monimo. A quanto si può giu
dicare da questo Concerto, 
tende più che al romantici
smo al rigore costruttivo ti
pico del nostro secolo. I cin

que tempi del suo lavoro — 
di cui egli stesso ha eseguito 
vigorosamente al plano la par
te solistica — sono unificati 
da una ostinazione ritmica, da 
una ripetizione ossessionante 
di brevi disegni tediatici e 
di ardite esplosioni sonore. 
Il disegno è robusto e - la 
scrittura interessante, ma 1 
modelli (Bartok, Prokofiev e 
gli altri maestri della «mac
china») sono un po' troppo 
scoperti ed ecletticamente u-
tillzzati a fini piuttosto effet

tistici. - Un'opera non banale, 
comunque, che è stata anche 
essa vivamente applaudita. 

Ha concluso la serata una 
preziosa trascrizione orche
strale delle Visions fnqitives 
di Prokofiev effettuata da 
Earsclal. Trascrizione comin
ciata d'accordo con Prokofiev 
e terminata dopo la sua mor
te. Composte tra il 1915 e 11 
'17, queste Visioni sono tra le 
cose più belle e originali del 
gran russo; nell'originale ver
sione pianistica ricordano 1 
preludi di Chopln per la ca
pacità di racchiudere in un 
giro rapidissimo di note una 
impressione, uno stato d'ani
mo; ma è uno Chopin por
tato un secolo dopo, tra una 
guerra mondiale in corso e 
una rivoluzione in arrivo. La 
trascrizione di Barsciai ne co
glie genialmente il senso an
che se ammorbidisce un po' 
le - asperità, arricchendo in 
compenso 11 colore. 

Inutile dire quale sia sta
to, anche qui. il livello del
l'esecuzione. Il pubblico l'ha 
accolta con entusiasmo chie
dendo e ottenendo un bis. 
Va aggiunta una nota di am
mirazione oer questo comples
so e per Rudolf Barsciai che 
non si limitano a farsi ap
plaudire col vecchio reperto
rio. ma si impegnano nel pre
sentare, al più alto livello, le 
novità della produzione del 
proprio Paese. 

Rubens Tedeschi 

In col legamento con lo svi luppo sociale e civile 

« Terzo slancio del cinema magiaro 
La rassegna di film ungheresi, che si svolgerà dal 5 all'I 1 dicembre, permetterà una 
verifica delle scelte e degli orientamenti di un settore di punta della cultura del paese 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST, 29. 

Zoltan Fàbrl, Ferenc Kaxdós 
• Ferenc Kósa (due genera-
eioni, tre stili di una delle 
cinematografie più interes
santi del mondo) hanno pre
sentato alla stampa la Set
timana del cinema unghere
se, che si svolgerà a Buda
pest dal 5 all'I 1 dicembre 
prossimi. Saranno presentati 
quindici film su diciannove 
realizzati, o ancora in lavo
razione, nel 1974. Sarà una 
settimana di lavoro, ha pre
cisato Kósa, e non ci sarà 
nessun contorno festivaliero 
o mondano: due film, qual
che volta tre, per giorno, e 
alla fine di ogni serata il 
dibattito con i registi. Saran
no invitati critici e osserva
tori ungheresi e stranieri. 
ma -le proiezioni saranno 
aperte anche al pubblico, che 
potrà acquistare regolarmen
te i biglietti alla cassa. 

Sette film sono già stati 
presentati nel corso dell'an
no nelle sale ungheresi: Gio
ventù sognante di Janos Roz-
sa. Ragazze scintillanti di 
Peter Bacsó, La leggenda di 
Pendragon di Gyórgy Revesz, 
Giochi di gatti di Kàroly 
Màkk, / ragazzi trasformati 
in cervi di Imre Gyóngyòssy, 
Discorso simbolico di Mara 
Luttor e La valanga di Fe
renc Kósa. Gli altri otto, ine
diti, seno: Con gli occhi ben
dati di Andras Kovàcs. Volli 
Stranieri di Rez^o Szoreny, 
Gli hajdu di Ferenc Kardós, 
Elettra amore mio di Miklós 
Jancsó, Auto di Geza Boszor-
menyi, La corsa folle di 
Lajos Fazekas, Assumi le 
tue responsabilità, di Frigyes 
Mancserov e NI minuti dal
la frase incompiuta (ispirato 
al famoso romanzo di Tibor 
Dery) di Zoltan Fébri. 

La «Settimana» sarà l'oc
casione per fare il punto non 
solo sulla produzione di que
st'anno, ma per impostare an
che un discorso di più em
pio respiro sulle nuove stra
de che la cinematografia 
magiara sta imbeccando. 

Il cinemi ha avuto, a co
minciare dagi: anni Sessanta, 
11 ruolo di punta nel rinno
vamento della cultura unghe
rese. e qirndi ha inciso in 
modo determinante nel pro
cesso di formazione delle co
scienze e dello sal i to pub
blico: quali modificazioni ha 
BUbito negli anni Settima. 
risp2tto al decennio prece
dente? 

a La base del grande svilup
po che il e nema ungherese 
ha avuto n=gli anni S;->ai-
ta — ha scritti Ivan Vitanyi 
a preposto della ra^egna di 
Pecs deì:'3nno st:rso — è sta
ta assicurata dal s'nconi.rm 
con Io s.ilup.x» pel.tiiOEccia 
le. Il cln-ma uighsreso è 
l'arte che. dal punto di vista 
delle sue p?3slb htà. come di 
quello dello sur intenz onl ssg-
•cttive e creative, ha appog
giato subito l i Tand^ r'for 
ma sodale dcll'eprca che noi 
chiamiamo nuovo meccani-

economico. ma che In ef-

fetti è un processo più am
pio». Mentre negli anni Ses
santa si coglieva ed esprime
va tale riforma in prepara
zione soprattutto del momen
to di rottura con un certo 
passato all'inizio del nuovo 
decennio il cinema ha visto 
nella riforma in atto soprat
tutto le potenzialità positive 
per portare a soluzione i pro
blemi fondamentali dello svi
luppo sociale. Se guardiamo 
per esempio all'opera di uno 
dei registi più prestigiosi, 
Miklós Jancsó, vediamo che 
nei film del decennio passa
to prevale il momento nega
tive, la distruzione di perni
ciosi miti nazionali come nel 
film / disperati di Sandor 
o internazionali e interni al 
movimento operaio come nel-
VArmata a cavallo, mentre 
nei suoi film dei primi anni 
Settanta, come in Salmo ros
so, è l'ottimismo della vo
lontà a prevalere Alla do
manda. dunque, se il a siri
ci onis*no» degli anni Ses
santa si sia conservato an-
rhe dopo l'introduzione della 
riforma (1968), posta in un 
convegno dello scorso anno, 
si è risposto affermativa
mente, individuando il colle
gamento tra sviluppo socia
le e arte cinematografica in 
una particolare tematica 
(a La nostra arte cinemato
grafica ha trovato un filone 
espressivo attraverso il qua-

Successo di 
« Amarcord » 

a Teheran 
TEHERAN. 29. 

Successo eccezionale per 
Amarcord di Federico Fellini 
presentato fuori concorso al 
terzo Festival cinematografi
co di Teheran, nel'ambito del
la rassegna Festival dei fe
stival. 

A causa del superaffollamen
to della sala del cinema A 
tlantic, dove è avvenuta la 
proiezione. la direzione del 
Festival ha dovuto predispor
re una replica straordinaria 

le può parlare, nel suo lin
guaggio, dei problemi fonda
mentali dello sviluppo socia
le») che emerge con parti
colare chiarezza, per esem
plo, nel film di Peter Bacsó 
intitolato II terzo slancio. 

Il film di Bacsò — dice 
Vitanyi — «ha un profondo 
significato sociale. Lo svi
luppo del socialismo, realiz
zato finora con la creazione 
della proprietà collettiva e 
con Io sviluppo su questa ba
se dell'industria e dell'agri
coltura. ha creato soltanto 
un quadro.» Prima si dove
va creare il quadro, ma poi 
riempirlo di contenuto è il 
compito più importante. Og
gi gli economisti dicono la 
stessa cosa affermando che 
la nostra vita economica de
ve passare dallo sviluppo 
estensivo a quello intensivo. 

> Dopo i fermenti successivi al
la Liberazione, e dopo la po
sa delle fondamenta del so
cialismo, questo è indubbia
mente il terzo slancio nello 
sviluppo socialista della so
cietà ungherese. E in que
sto àmbito è un fatto deci
sivo che lo sviluppo intensi
vo e qualitativo non può es
sere introdotto dall'alto per 
mezzo di provvedimenti, ci 
vuole una partecipazione at
tiva delle forze produttive, il 
che, come l'anello di una ca
tena, esige la democrazia so
cialista, la rivoluzione della 
forma di vivere e lo sviluppo 
universale della cultura pro
duttiva e della istruzione pub
blica &- *"~ ' * ^ 

All'inizio degli anni Settan
ta questa atmosfera si era 
estesa a molti altri settori 
dell'arte e della cultura, per
meava in sostanza gran parte 
della società ungherese. In 
questa atmosfera del «terzo 
slancio ». anche le voci più 
amare o più disilluse hanno 
espresso quell'ottimismo del
la volontà che ha caratteriz
zato la fase successiva al 
1968 E* il caso per esempio 
del film Senza tempo realiz
zato da Ferenc Kòsa insieme 
col poeta Sandor Csoori per 
i testi e con Sandor Sara per 
la fotografia. 

L'azione si svolge in Unghe
ria, tra le due guerre (1929), 
in un « carcere dorato ». che 
un direttore « liberale » cer-a 

L'incredibile sentenza per 
Ultimo tango» depositata « 

BOIiOCNA. 29 
Ultimo tango a Portai è 

s'a'o bordato dalla Corte di 
«lor^'o di Fologna non solo 
r^rché «arebbe « osceno ». ma 
an»*ie perché non s' eleve 
reb»x» « a l imita d'arte ». 
o<rrhé Farebbe « contraddit
tore e banale ». n«rché non 
avrebbe « né un'idei nuova 
n* un'intuizione originale »: 
qi'C3te Incredibili affermazio
ni sono appunto contenute 
nel dispositivo della sentenza 
di condanna emessa 11 26 set

tembre. depositato nei giorni 
scorsi 

l a motivatone è tanto più 
grave in quanto sintomatica 
— nel quadro dell'attuale, ri
lanciata offensiva supercenso-
ria — della tendenza di al 
cuni esponenti della magistra
tura ad attribuirsi l'ultima pa
rola in fatto di estetica e di 
ideologia: e ciò. come nel caso 
in questione, in netto contra
sto con le opinioni espresse 
dalla stragrande maggioranza 
della critica Italiana ed Inter-
razionale. 

di rendere tale con iniziative 
di carattere paternallstico, 
mentre un «duro» vicediret
tore, il quale riuscirà poi a 
prenderne il posto, gli con
trappone la sua spietatezza e 
il suo cinismo, che si espri
mono, tra l'altro, nell'assassi
nio, poi mascherato con 
un falso tentativo di fu
ga, di un detenuto poli
tico. n grigiore delle im
magini carcerarle, che Sa
ra rende con un bianco e 
nero tenue e malinconico, vie
ne rotto di tanto In tanto da 
inserti a colori che Illustra
no le attività pseudo-cultura
li dei detenuti e la vita ester
na alla prigione: liberi voli 
di uccelli, ma 'anche greg
gi di uomini-pecore e im
magini di miseria. - Tra 1 
detenuti vi sono tre apo
litici », - tre comunisti, che 
con grande dignità espri
mono attraverso uno sciope
ro della fame tutta la tena
cia della loro lotta e la pu
rezza dei loro Ideali. 

I simboli, gli accostamenti, 
i significati di questa amara 

' operetta morale sono cosi tra
sparenti chi hanno fatto sor
gere molte polemiche. Quale 
alternativa c'è per l'uomo, si 
chiedono in sostanza gli auto
ri, tra la a manipolazione bu
rocratica» con persistenti e 
corposi pericoli di involuzio
ne nella aperta «dittatura 
burocratica », e la a democra
zia manipolata »• occidentale 
fondata sullo sfruttamento e 
su vaste zone di miseria eco
nomica e morale? Essi rispon
dono alla loro stessa ango
sciante domanda in modo 
chiaro: un socialismo capa
ce di recuperare interamente 
ì propri valori e la propria 
forza d'attrazione. A parte il 
fatto che l'aver reso possi
bile la realizzazione e la cir
colazione di un film cosi cri
tico onora i dirigenti unghe
resi, e al di là di un giudi
zio di merito sull'opera cine
matografica ritenuta del re
sto quasi unanimemente buo
na dalla critica magiara, è 
interessante rilevare questo 
caso come uno dei segni che 
caratterizzano la realtà un
gherese più recente. Una real
tà dalla quale, in sostanza, 
emerge il bisogno sociale di 
una «più intensa realizzazio
ne dei principi! socialisti». So
lo lo sviluppo della democrazia 
socialista, la partecipazione 
delle forze produttive alla 
guida d"lla società, possono 
far giungere a termine quel 
« terzo slancio » che con la 
riforma economica sì è posto 
come attuale bisogno sociale. 

« Nel processo della lotta 
sociale si è registrata una 
svolta — scriveva nel 1971 
Liszlo Dezseri —, sono diven
tate dominanti le condizioni 
£Oc:allste della produzione e 
la partecipazione diretta del
le masse al potere è diven
tata una esigenza oggettiva ». 
Che cosa è cambiato in que
sti ultimi due o tre anni nel
la società e nel cinema? E* 
questa una domanda alla qua
le la Settimana del cinema 
ungherese potrà probabilmen
te dare Interessanti risposte. 

Guido Bimbi 

le prime 
Cinema 

• . i 

Il tempo 
dell'inizio,. 

* Detenuto, più che ricove
rato, in un ospedale psichia
trico, un reletto di nome Da
vid Lamda evade (dopo un 
fallito tentativo di fuga rea
le) in un mondo Immaginarlo, 
nel quale paiono riprodursi, 
ingigantite, le stesse strutture 
oppressive della società. 

Beco un paese devastato 
dalla guerra e dalla miseria; 
ed ecco la presa del potere 
da parte d'un nuovo gruppo 
dirigente, che alterna nella 
sua condotta sopraffazione e 
paternalismo. C'è un vecchio 
Capo, poco più d'un emblema 
rituale, manovrato da una 
Donna ambiziosa e da un Sot
tocapo nelle cui mani sono le 
vere leve dell'autorità. Ma c'è 
pure un Servo, che si lega 
alla Donna e trama con lei 
per salire in alto. David Lam
da, addetto a basse incomben
ze nella Casa del Piacere, fi
nisce irretito nel « gioco del 
potenti ». Il ritrovamento, tra 
I rifiuti, d'una statuetta sa
cra, l'incontro con un miste-
rioso Messaggero che annun
cia una possibilità di generale 
salvezza, ma solo attraverso 
la distruzione preventiva di 
tutto quanto esiste, sono i 
momenti d'avvio della fase 
conclusiva del dramma, de
stinato a rifluire, dalla di
mensione della fosca favola 
sognata dal protagonista, in 
quella di un universo assai si
mile al nostro, segnato da 
feroci contrasti e minacciato 
di sconvolgimento totale. 

Il tempo dell'inizio è il pri
mo lungometraggio a sogget
to di Luigi Di Gianni, che 
alle sue spalle ha già una 
ventina d'anni di attività ci
nematografica e televisiva, 
particolarmente esercitata nel 
campo del documentarlo, con 
un'attenzione specifica verso 
temi quali le pratiche magl-
co-rellgiose sopravviventi nel 
Sud d'Italia. DI tale esperien
za vi sono sensibili tracce an
che in questo film, che si pro
pone come una sorta di pa
rabola apocalittica, quasi un 
Vangelo apocrifo, dove 11 per
sonaggio centrale assume il 
ruolo profetico ed espiatorio 
del Cristo. 

Il quadro d'insieme è a ogni 
modo complesso, talora fumo
so e anche faticoso, non sen-
7& rischi di astrazione meta
fisica. Nel molto elaborato lin
guaggio del regista non man
cano riferimenti a maestri 
della letteratura (Kafka, po
niamo) e del cinema (ad 
esemplo Dreyer). Se i conte
nuti sono, a volte, ambigui o 
sfuggenti, la forma della rap
presentazione ha un suo fa
scino, eia pur frutto d'un pun
tiglioso calcolo degli effetti, 
piuttosto che di una inven
zione -fantastica profonda
mente originale. 

Opera singolare, comunque, 
alla quale giovano l'uso d'uno 
scabro «bianco e nero» (di
rettori della fotografia Aquari 
e Masini) e l'impegnata par
tecipazione di attori ben scel
ti e ben diretti. Accanto a 
Sven Lasta, dal viso sofferto 
ed espressivo, sono da ricor
dare Jean Martin, Ezio Ma
rano, Renato Pinciroli, Rada 
Rassimov, Alessandro Haber, 
Claudio Volonté, Edoardo Tor-
ricella, Milena Vukotic, Da
niele Dublino. 

Trio infernale 
A Marsiglia, tra la prima e 

la seconda guerra mondiale: 
l'avvocato francese Sarret 
lega a sé due sorelle tedesche, 
Filomena e Caterina, In un 
nodo di sesso e criminalità. 
Le fa sposare entrambe, ed 
entrambe restano vedove: 
morti naturali, ancorché frut
tifere, quelle dei due mariti; 
ma, per quanto riguarda Ca
terina, Sarret mette già in 
atto un Ingegnoso Imbroglio 
verso una compagnia di as
sicurazioni, sostituendo nella 
visita medica, all'infermo 
marito di lei, uno scaltro fac
cendiere, dotato di notevole 
talento trasformistico e di 
buona salute. La quale, tut
tavia. non lo salva più tardi 
dall'uccisione per mano di 
Sarret e delle sue complici. 
che fanno fuori lui e la sua 
amante, una ricca usuraia, 
al fine di depredarli. 

Insospettabili e impuniti, 
per aver cancellato con meto
di drastici ogni traccia delle 
vittime, i tre riprendono I 
loro imbrogli, con successo. 
II capolavoro di Sarret do
vrebbe essere un'assicurazio
ne sulla vita di Caterina, che 
è sana come un pesce, e al 
posto della quale defungereb
be una giovane orfana, mala
ta di polmoni all'ultimo sta
dio, « adottata » da Filomena, 
La moribonda, tuttavia, che 
I suoi infernali « protettori » 
spingono sulla strada del vi
zio. per accelerarne la fine, 
inaspettatamente rifiorisce. 
E a lasciarci la pelle è pro
prio Caterina. Sarret e Filo
mena. comunque, ne godran
no l'eredità insieme, anzi si 
uniranno in matrimonio— 

Tratto da veri episodi del
le cronache delinquenziali 
dell'epoca (l'autentico Sarret 
fu ghigliottinato il 10 aprile 
1934). Trio infernale costi
tuisce l'esordio regìstico di 
Francis Girod, già variamen-
t» attivo nel cinema e nel 
giornalismo. E* una «com
media nera» che riscatta 
con l'umorismo — Michel 
Piccoli, straordinario prota
gonista. parla di « ironia li
beratrice» — l'atrocità della 
materia, a volte piuttosto pe
sante. Il suo limite è nel non 
riuscire ad attingere quella 
forza di metafora globale di 
una società tutta fondata sul 
denaro (il defitto come pro
secuzione deeli affari, secon
do il c!as5'co Insegnamento 
drt brande Mon*ieur Verdoux 
di Chaolin), che fors* era 
nei voti; anche gli agganci 
strettamente «politici» della 
situazione (Sarret campione 
dell'esercito e candidato alle 
elezioni per una lista di de
stra) appaiono un poco mar
ginali. 

E tuttavia, in chiave di 
grottesco, il film perviene a 
dire, su qualche aspetto del 
mondo di Ieri, ma pure di 
oggi, alcune cose notevoli 

(più e meglio di quanto non 
abbia fatto ad esemplo Re-
snais nel suo Stavisky), of
frendoci una galleria di mo
stri tanto eccezionali quanto 
mediocri, privi d'ogni subli
mità anche nel male. Accan
to al già citato Piccoli, In 
stato di grazia, Romy Schnel-
der e la meno nota Mascha 
Gomska forniscono ottime 
prove; nel contorno, spiccano 
Andrea Ferréol, Philippe Bri-
zard, Jean Rigaux, Paplnou 
e la nostra Monica Fiorenti
ni: un visetto di finta Inge
nua da tener d'occhio. Raffi
nata la ricostruzione ambien
tale (direttore della fotogra
fia a colori Andreas Wln-
ding). 

Il piatto piange 
In una piccola città italia

na (Lulno, per l'esattezza) al 
confine con la Svizzera, nel
l'anno 1935: giovani e meno 
giovani «vitelloni» locali tra
scorrono le notti al tavolo 
verde. Il gioco delle carte e 11 
sesso sembrano le uniche pos
sibilità di evasione dalla 
realtà chiusa e opprimente 
della provincia e del regime. 
In direzione del sesso muove 
soprattutto Càmola, che lavo
ra (poco) in uno studio di 
avvocato, dedicando le sue 
migliori energie alla frequen
tazione del bordello e ad av
venture più o meno squallide. 

E' però anche sfiorato dal
l'amore, Càmola, e dalla In
certa consapevolezza di altri ; 
doveri; ma è solo per caso' 
che un suo convegno senti
mentale con la molto deside
rata Ines si muta nella grot
tesca contestazione di una ce
lebrazione ufficiale. Poi un 
medico somaro • costringe il 
nostro all'astinenza e a fasti
diose cure per una brutta ma
lattia dalla quale, in verità, 
egli non è mal stato contagia
to. Scopertosi sano, Càmola 
può riprendere la vita sciope
rata di sempre; e 1 suol ami
ci con lui. Ma già nell'aria 
aleggia la dichiarazione di 
guerra all'Etiopia. 

Tratto dall'omonimo roman
zo di Piero Chiara e diretto 
da Paolo Nuzzl (al suo esordio 
nel lungometraggio a sogget
to). Il piatto piange s'Inseri
sce nella corrente moda di 
una «ricerca del tempo per
duto » esercitata soprattutto 
sul plano del costume. Le Im
plicazioni politiche del rac
conto cinematografico sono 
vaghe e dubbie: 11 fascismo 
vi appare come un elemento 
abbastanza marginale, quasi 
folcloristico, non tanto or
ganicamente Integrato nello 
Stato e nella società borghe
se quanto In effetti allora fu. 

Resta la pittura esteriore 
dell'ambiente e dell'epoca: 
qua e là pungente, ma non 
nuova, e insidiata di continuo 

dal facile gusto dell'aneddoti
ca, nonché da uno spinto go
liardico che, partendo dalla 
materia, si trasferisce sen
za sublimarsi nella sua rap
presentazione. L'attore prin
cipale, Aldo Macclone, che do
vrebbe essere un po' la co
scienza critica della vicenda, 
risulta poi d'una rara, torva 
Inespressività. Meglio il con
torno, nel quale si notano Re
nato Pinciroli, Giuseppe Maf-
fioli, lo scomparso Antonio 
Spaccatlnl, Guido Leontlnl. 
Loredana Martinez, Andrea 
Ferréol e Bernard Blier (que
sti due solo di sfuggita), 1 ve- ' 
terani Macario e Claudio Go
ra; oltre ad Agostina Belli, 
che è la bolla di turno. 

ag. sa. 

La rapina più 
pazza del mondo 
Walter Ballantlne non è 

soltanto un rapinatore pro
fessionista di prima catego
ria, ma al genio criminale 
riesce ad abbinare un estro 
senza pari, che purtroppo è 
spesso causa del suoi lunghi 
soggiorni dietro le sbarre: è 
lui, infatti, che ha svaligia
to Forte Knox o, in altra 
occasione, ha sottratto alla 
Zecca tonnellate di nicheli
ni. Ora, l'incompreso Ballan
tlne langue in un penitenzia

rio sperimentale, ' dal quale 
fuggirà con disinvoltura non 
appena fiutata la prospettiva 
di una nuova, eccitante im
presa. 

A capo di un'accollta di 
simpatici mentecatti, Walter 
torna dunque sulla breccia: 
11 suo obiettivo è una banca 
di Los Angeles, provvisoria
mente Installata In una ca
supola prefabbricata. Ballan
tlne decide di portarsela die
tro cosi com'è, con tanto di 
poliziotti dentro. Di qui pren
de il via l'odissea dell'assurdo 
carrozzone, fino al pirotecni
co epilogo. 

La rapina più pazza del 
mondo è una spumeggiante 
pochade gangsteristica, ove 
i luoghi comuni del genere 
poliziesco e le gags più sur
reali si compenetrano per dar 
vita a felici soluzioni umori
stiche. A un ritmo frenetico, 
il regista Gower Champion 
crea e scompone di continuo 
la sua parata di stramberie, 
sottolineando quanto basta 1 
singolari caratteri dei suoi 
personaggi, come tante ma
schere di un'America dilania-. 
ta da uno squilibrio quasi 
patologico. Il sempre brillan
te George C. Scott trova la 
sottile misura del suo ruolo 
e fa di Ballantine un com
passato mitemane in un mon
do di pazzi. 

d. g. 

Rai v!7 
controcanale 

TEPPISMO NERO — La 
rubrica Cronaca e» ha offer
to ieri una nuova prova del
la sua validità e, insieme. 
della proterva politica dei 
programmatori della RAI-TV. 
Il servizio, realizzato dal 
gruppo coordinato da Raffae
le Siniscalchi, si occupava 
dell'antifascismo nelle scuo
le romane e delle quasi quo
tidiane aggressioni dei teppi
sti neri agli studenti. 

Il modo nel quale il grup
po di Cronaca ha affrontato 
questo tema è stato, come è 
ormai tradizione della pur 
giovane rubrica, molto diret
to e molto efficace. Si è scel
ta una situazione precisa, ti
pica, quella del Liceo Augusto 
di Roma, i cui studenti sono 
costretti praticamente ogni 
giorno a respingere, spesso 
con l'aiuto > dei lavoratori 
del vicino deposito della 
STEFER, le «spedizioni pu
nitive» dei farabutti che si 
appoggiano al « nucleo » del
la fascista Avanguardia na

zionale, in via Noto 7. 
Abbiamo ascoltato le di

chiarazioni degli studenti, di 
alcuni professori democrati
ci, abbiamo assistito a un'as
semblea tenuta nel cortile 
della scuola. 

Ancora una volta, è stato 
tra l'altro dimostrato quale 
incidenza possa avere, quali 
possibilità apra il modo di 
intervento sui fatti, tempe
stivo e diretto, adottato sin 
dall'inizio dal gruppo di Cro
naca. Mentre era in corso la 
intervista con gli insegnanti, 
che denunciavano la situa
zione e anche alcune aggres
sioni subite, una ennesima 
azione teppistica si à svolta 
nei locali dell'Istituto. L'o
biettivo ne ha colto gli stra
scichi conclusivi (uno dei tep
pisti è stato chiaramente in
quadrato sul video) e poi gli 
echi immediati tra gli stu
denti, nell'assemblea. 

Il discorso, sostanziato di 
fatti, ha così legato la de
nuncia circostanziata dell* 

responsabilità immediate (so
no state denunciate anche 
quelle del preside, che ha 
ricevuto i fascisti Caradonna 
e Saccucci qualche tempo fa) 
con il dibattito politico più 
generale: gli studenti, in una 
serie di vivaci interventi, so
no risaliti dalle aggressioni 
che vengono consumate di
nanzi al loro istituto alle tra
me nere, alla generale situa
zione nel paese e all'analisi 
delle ragioni che spingono i 
mandanti dei teppisti a per
seguire i loro obiettivi: si 
cerca di impedire, si è det
to, che nella scuola si svi
luppi un nuovo modo di stu
diale e di partecipare alla 
vita politica del paese, si 
cerca di contrastare la cre
scita della coscienza antifa
scista tra gli studenti e l'im
pegno della parte più attiva 
dei giovani. Sono state de
nunciate con forza la passi
vità e l'assenteismo delle isti
tuzioni preposte alla tutela 
dell'ordine democratico, si è 

riaffermata la necessità di 
costruire un rapporto orga
nico tra la scuola e le forze 
socialt, le organizzazioni de
mocratiche e di massa, la 
classe operaia, a partire dal
la realtà dei quartieri e del
le ione. Infine, è stata vota
la une mozione per chiedere 
la chiusura immediata del 
vcovo» di via Noto. 
Un «pezzo» simile, su un si
mile tema, avrebbe meritato 
una collocazione ben diver
sa: avrebbe meritato di es
sere trasmesso nello spazio 
più importante e frequentato 
destinato ai programmi di at
tualità, cioè nella serata di 
ieri sera, in Stasera G7, o al 
posto di uno dei servizi di 
Stasera G7. Ma i program
matori • della RAI-TV non 
hanno battuto ciglio: per lo
ro Cronaca è una rubrica da 
trasmettere all'una, per un 
numero assai limitato di tele
spettatori. 

g. e. 
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ri trentino a mriano 
22 novembre-1 dicembre 

Palazzo del Turismo ex Arengario 
• PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO 0re lO^Me^oTe ̂ O e^dalle ore 15,30 alle ore 19,30 ; 
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VACANZE IN VAL DI FIEMME 
(mt. 1000-2500) 

Perché? 
• comodamente raggiungibile (a soli 20 

km. dal casello di Ora dell'Autostrada 
del Brennero) 

• settimane bianche molto convenienti 
dal 6 gennaio al 30 aprile 

• dolcezza di clima, paesaggi di fiaba, 
piste da sci per principianti e campioni 

Informa: AZIENDA SOGGIORNO 
38033 CAVALESE 
Tel. 0462/30298 - 31067 Telex 40096 

Informazioni e documentazioni 

SUL PIÙ' IMPORTANTE 

CENTRO CONGRESSI 

DEL NORD ITALIA 

DI RIVA DEL GARDA 

All'apposito stand Arengario 
Salone delle Colonne 

Sciare in «PANAR0TTA 2002» 
7 impianti di risalita 
portata 4880 persone/ora 
14 km. di piste 

Ricettività: 
LEVICO (m. 520): 10 alberghi: 600 po
sti letto; 50 appartamenti: 200 posti letto 
VETRIOLO (m. 1500) - 6 alberghi: 400 
posti letto 
Informa: AZIENDA TURISMO 

38056 LEVICO - Tel. 0461/71101 

^X*?^ 

CANTINA VITICOLTORI • TRENTO 
CONSORZIO CANTINE SOCIALI DEL TRENTINO 

SOC. COOP. • X. I , . 

L'ARISTOCRAZIA 

CELEBRI VINI 

Prenotate le Vostre vacanze invernali 

NELLE VALLI DI SOLE, PEIO E RABBI 
TONALE, PEIO, FOLGARIDA, MARILLEVA 

t 

57 alberghi - 250 apparlamenti privati - 56 im
pianti di risalita - 100 km. di piste di sci - piste 
per slittini - itinerari sci-alpinismo - piscine co-
oerte riscaldate, piste di pattinaggio 

CONDIZIONI VANTAGGIOSE PER SETTIMANE 
BIANCHE ANCHE NELLE LOCALITÀ' DI FONDO 
VALLE A POCHI CHILOMETRI DAI CAMPI DI SCI 

Informazioni: AZIENDA SOGGIORNO 
38027 MALE' - Tel. 0463/91280 

GRAPPA TRENTINA 
Ottetto marchio 
garantisce 

L 

l'origine certa e la qualità superiore della grappa 
T R E N T I N A 

Informa: ISTITUTO DIFESA GRAPPA TRENTINA 
N109 TRENTO - Gallarla Tirrena, 10 • Taltfon© 
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